
Omnitel ma soprattutto esperto di
valore internazionale: basti pensare
che su richiesta di Gordon Brown
aveva preparato poco prima un rap-
porto dedicato alla Gran Bretagna
chiamato “Digital Britain”. Nel docu-
mento presentato da Romani, che si
chiamava appunto “Italia digitale”,
si parlava di un investimento pubbli-
co di 800 milioni di euro per ridurre
i ritardi del nostro Paese e abbattere
il “digital divide”, nome inglese per
dire che nello stesso posto, nella
stessa nazione c’è chi Internet lo usa
sempre e chi non sa ancora come ac-
cendere un computer. Bene, di que-
gli 800 milioni si è persa ogni trac-
cia. Non se ne parla più. Pochi gior-
ni fa, durante la presentazione della
famosa frustata di Tremonti, che fru-
stata proprio non è, di milioni ne so-
no spuntati solo 100. Sono pochi,
pochissimi. Ma il rischio è che faccia-
no la fine di quei famosi 800: finché
il Cipe non delibera, quei milioni
non sono un investimento, sono un
numero».
E gli altri fatti negativi?

«Se il primo è non vedere, il secondo
è non volere. Da una parte c’è un
Paese che fatica a comprendere la
rivoluzione digitale, dall’altra c’è un

governo che queste innovazioni
non le vuole proprio. Perché le vede
come una seria minaccia ai mezzi di
comunicazione più tradizionali, in
primo luogo la televisione. È inutile
nascondersi: questo è un governo te-
levisivo. E come tale fa di tutto per
rallentare la concorrenza dei nuovi
media. Due anni fa provarono addi-
rittura a imporre ai siti le regole di
controllo e registrazione che valgo-
no per la tv: un’assurdità che è stata
fortunatamente bloccata, ma che ri-
vela la visione che questo governo
ha di Internet».
Un conflitto di interessi digitale...

«Da una parte ci sono gli interessi di
un imprenditore televisivo, guarda
caso il capo del governo. Dall’altra
quelli di tutto il Paese. Che, tanto
per essere chiari, non riguardano so-
lamente nuovi diritti e nuove liber-
tà: sono anche interessi economici.
Un recente studio europeo ha calco-
lato che per ogni euro investito nel
digitale ce ne sono sei che tornano
in tasca. Quali altri investimenti ren-
dono così tanto? Eppure continuia-
mo a guardare altrove: siamo l’otta-
va economia mondiale, ma siamo al
ventesimo posto come economia di-
gitale. È un paradosso».
Che fare?

«Tutto quello che non è stato fatto
finora, a cominciare da una Agenda
digitale. E visto che il governo non si
è mosso, ci ha pensato il Partito De-
mocratico. A ottobre abbiamo radu-
nato 80 esperti del settore: docenti,
blogger, ricercatori, amministrato-
ri. Il risultato è un documento che
abbiamo concluso proprio in questi
giorni e in cui elenchiamo i passi per
fare dell’Italia un Paese realmente
digitale».
Quali sono?

«Il primo è la garanzia dell’accesso:
bisogna che tutti, davvero tutti, ab-
biano la possibilità di accedere alla
rete. Finché questo non verrà fatto,
avremo un Paese diviso a metà: da
una parte cittadini di serie A che na-
vigano, dall’altra quelli di serie B
che camminano. In Italia un terzo

dei comuni è ancora escluso da ogni
collegamento alla rete: è un dato
inaccettabile».
Nel concreto, cosa proponete?

«Aumentare la rete, sia quella fissa
sia quella wireless: dove non arriva
un cavo, penso ai paesini di monta-
gna, può tranquillamente arrivare
un segnale come quello dei telefoni-
ni. In questo progetto potrebbero
rientrare anche piani di investimen-
to privati presentati di recente dai
maggiori operatori nazionali: Tele-
com Italia da un lato e il consorzio
Fibra per l’Italia dall’altro, costituito
fa Fastweb, Vodafone, Wind e Tisca-
li. E ci potrebbe essere la disponibili-
tà della cassa Depositi e Prestiti. In
pratica si tratterebbe, almeno all’ini-
zio, di una forma di coinvestimento
pubblico-privato con lo scopo di in-
nescare un processo di innovazione
tecnologica con ricadute per tutti».
Non pare che il governo abbia inten-

zione dimetteremano al portafogli.

«Basterebbe mettere all’asta le fre-
quenze liberate dalla transizione
della tv dall’analogico al digitale e
investire quei soldi nello sviluppo
tecnologico del Paese. È dal 2009
che il Pd sostiene questa ipotesi, ora
si è convinto anche il governo che
l’ha inserita nella legge di stabilità.
Ovviamente chiediamo che una par-

te di quei proventi vadano espressa-
mente investiti nel digitale. Comun-
que i soldi non sono tutto».
Questo lo dice lei.

«Davvero, ci sono altre azioni che
potrebbero aiutare la trasformazio-
ne del paese. Ad esempio stabilire
per i 6000 Comuni che sono già in
rete un tempo massimo di 24 mesi
per passare dalla carta al digitale:
mi riferisco ai servizi, agli archivi,
all'introduzione della firma digita-

le. Si potrebbe ridurre l’Iva per le
transazioni commerciali on line:
oltre a incentivare l’e-commerce,
l’Iva agevolata potrebbe costituire
un contributo antievasione, alla fi-
ne il saldo fiscale non cambia».
Il problema però non è solo la con-

nessione: in Italiasolo il50%diquel-

lichepotrebberocollegarsisimetto-

no davanti a un computer.

«Perché piove sul bagnato: quelli
che usano Internet chiedono sem-
pre più connessione, mentre quelli
che non lo usano non chiedono
nulla. Dobbiamo cambiare menta-
lità: anziché rispondere solo ad al-
cuni, dobbiamo fare in modo che
tutti chiedano di andare in rete.
Dobbiamo sviluppare la doman-
da. Ad esempio assegnando un bo-
nus banda larga a tutte le famiglie
prive di connessione: che so, un an-
no di collegamento gratuito alla fa-
miglia quando un figlio compie
quindi anni di età. C’è però un al-
tro aspetto che bisogna avere ben
chiaro: non basta collegarsi, biso-
gna anche essere collegati bene».
In che senso?

«L’accesso è un concetto mutevo-
le: bisogna avere un collegamento
adeguato ai tempi. Quindici anni
fa per navigare bastava un modem
a 56 Kb: oggi sarebbe come anda-
re in autostrada con un triciclo.
Per battere il digital divide biso-
gna dare Internet veloce a tutti».
Cosa prevedete?

«La Ue parla di una banda larga mi-
nima a tutti (da uno a due Mega-
bit) entro il 2013, per passare a
una banda media di 30 Mb entro il
2020 con il 50% delle utenze do-
mestiche collegate con una banda
ultraveloce, superiore cioé ai 50
Mb. Per farlo però ci vogliono inve-
stimenti che, vista la dimensione,
devono necessariamente essere
pubblici».
Quei famosi 800milioni di euro?

«Con quelli si sarebbe potuto fare
molto. È chiaro che con 100 milio-
ni si può fare molto meno. Se poi
sono solo virtuali...»
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